
Domus n.674, Luglio/Agosto 1986, Editoriale. 
 

UN NODO CRUCIALE 
 
 
A quattro mesi dall'inizio della nuova serie di «Domus» appare utile rimettere in 
questione alcune premesse contenute nell'editoriale d'apertura. «Il nostro 
obiettivo resta quello di rapportare il disegno dei mobili alla cultura degli interni e 
di riportare l'Architettura degli Interni all'interno dell'Architettura. Tenteremo 
quindi di leggere anche l'Industrial Design nella cultura industriale e materiale di 
cui è l'espressione nel contesto del progetto ambientale e antropologico, cui esso 
appartiene, come l'Architettura appartiene al contesto della città o del territorio in 
cui nasce e di cui si alimenta». 
Riconsiderare quelle premesse significa anche continuare a misurarsi con le 
ambizioni di una testata pluridisciplinare che con il passare degli anni, con 
l'affinarsi degli strumenti critici e con il decantarsi delle generalizzazioni ingenue, 
pone oggi problemi di concezione editoriale sempre più complessi, perché questo 
allargamento possa tradursi in un sinergico arricchimento della lettura, piuttosto 
che in una diluizione dispersiva degli argomenti. 
Ma a ben guardare, quegli obiettivi, nonostante l'artificio dialettico del 
parallelismo, si tenevano ancora prudentemente e volutamente al di qua della 
linea di demarcazione tra Architettura e Industriai Design, dell'Arte poi, pur 
presente nel sottotitolo della testata, non si faceva ancora menzione. 
Ora, mentre il rapporto tra disegno dei mobili, interni e Architettura, anche se 
tutt'altro che scontato, è almeno supportato da una prassi progettuale cominciata 
il secolo scorso e in patte tuttora in essere, il nodo cruciale rimangono i rapporti, 
che qualcuno ormai frettolosamente nega o considera quasi irrilevanti, tra 
Architettura e Industrial Design. 
E' in questa direzione che, a partire dai numeri di autunno, si intensificheranno le 
ricerche e gli studi della redazione, sia nella serie dei saggi centrali sia nella 
presentazione di progetti, realizzazioni e inchieste tendenti a mettere in luce 
l'ampio e fertile campo di continuità, scambi e relazioni esistenti nell'intero 
ambito considerato. 
In particolare crediamo che l'opposizione, ma anche la fusione tra Architettura e 
Industrial Design siano soprattutto un problema mal posto, su cui converrà 
tentare di fare chiarezza. Per quanto concerne l'Arte, potrebbe essere 
interessante darne una lettura extradisciplinare, evidenziando come la ricerca 
artistica sia talvolta un prezioso mezzo per una migliore comprensione delle città, 
dello spazio architettonico o del mondo degli oggetti, piuttosto che continuare a 
ospitare una specie di sezione separata che finirebbe per risultare estranea alla 
nuova impostazione della rivista. 
 

MARIO BELLINI 
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"A CRUCIAL ISSUE" 

Four months after the beginning of the new "Domus" series, it seems worthwhile 

requestioning a number of starting points contained in the opening editorial: 

"Our goal is still to relate furniture design to the culture of interiors and to 

bring the architecture of interiors back into architecture. We shall attempt 

therefore also to look at industrial design in the culture of interiors within 

architecture. We shall also therefore attempt to read industrial design within 

the industrial and material culture of which it is the expression, in the context 

of the environmental and anthropological design to which it belongs; just as 

architecture belongs to the context of the city or territory in which it is born 

and upon which it feeds". To reconsider those premises also means to continue to 

contend with the ambitions of a multidisciplinary publication. With the passing 

of the years, the refinement of critical tools and the decanting of ingenuous 

generalization, this now poses increasingly complex problems of editorial 

conception, if such a widening-out is to be turned into a synergic enrichment of 

reading and not a dispersive dilution of subjects. 

But if we look closely at those objectives, despite the dialectic contrivance of 

parallelism, we find that they had kept themselves still prudently and 

deliberately on this side of the demarcation line between Architecture and 

Industrial Design. As for art moreover, though included in the subtitle of the 

journal, it was not yet mentioned. 

Now, while the relation between furniture design, interiors and architecture, 

though by no means to be taken for granted, is at least backed by a design 

practice that began in the last century and is partly still in existence, the 

crux of the matter is still the relations, which one or two people now hurriedly 

deny to consider almost irrelevant, between Architecture and Industrial Design. 

It is in this direction that, starting from the autumn issues, our editorial 

research and studies will be intensified, both in the series of keynote essays 

and in the presentation of projects, built work and reports. The object will be 

to throw light on the wide and fertile field of continuity, exchange and 

relations within the framework considered. 

In particular we believe that the contrast between, but also the merging of, 

Architecture and Industrial Design are primarily an ill-posed problem, which will 

be worth attempting to clarify. As far as Art is concerned, it might be 

interesting to give it an extra disciplinary interpretation, showing how artistic 

research is at times a precious medium for a better comprehension 'of cities, 

architectural space or industrial products, rather than continuing to give space 

to a kind of separate section that would eventually prove to the magazine's new 

formulation. 

 


